LA PREGHIERA DI GESU': “Che tutti siano una sola cosa” (Giovanni 17,21)
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Ringrazio per avermi chiamato qui, ma tengo a premettere che io non sono assolutamente una specialista in teologia, la mia particolarità è quella di essermi appassionata all'ecumenismo da quando ho conosciuto quello che poi è diventato mio marito, cattolico, mentre io sono protestante. Per poterci sposare abbiamo avuto qualche difficoltà, ma ormai sono passati più di cinquant'anni e le disposizioni delle Chiese sono fortunatamente cambiate,lasciatemi dire forse anche merito di alcune coppie come la nostra, che non si sono scoraggiate e hanno insistito per presentare la loro situazione ai responsabili delle Chiese che sono state, dico, costrette ad ascoltarci e ad attenuare le rigide regole che a quel tempo vigevano. Dato che questa conversazione richiama la preghiera di Gesù a Dio: “Fa che siano una sola cosa”, quale unione può essere più indicativa di quella di due sposi che sono di confessione diversa? Abbiamo dunque vissuto il nostro matrimonio come una chiamata a conoscere reciprocamente e più a fondo possibile la confessione dell'altro, quella dove avevamo vissuto e scoperto la nostra fede che aveva  contributo a creare la personalità dell'uomo o della donna di cui c'eravamo innamorati. Abbiamo così scoperto la ricchezza dell'ecumenismo, che non ha creato confusione nella nostra appartenenza confessionale, ma appunto ci ha arricchito nello scoprire come l'altro viveva la sua fede.

Ora cercherò, partendo dal versetto dell' Evangelo  di Giovanni, fare vedere come l'unità invocata da Gesù, non voglia dire uniformità, ma unità di fede.

Come prima cosa possiamo osservare che questa preghiera è situata dall'apostolo Giovanni non durante la Cena pasquale ebraica, il Seder, come si ha negli altri Evangeli sinottici, infatti manca assolutamente l'Istituzione della Cena, che nei Sinottici richiama i passi del Seder, con le benedizioni delle coppe di vino e del pane. Qui abbiamo, si dice in sostituzione la lavanda dei piedi, appunto perchè non è una cena pasquale; Giovanni ha voluto situare la morte di Gesù all'ora nella quale gli ebrei sacrificavano l'agnello pasquale, per sottolineare che Gesù ora e per sempre è l'Agnello di Dio, quello che libera le creature come il sangue dell'agnello che segnava gli stipiti delle porte degli ebrei che stavano per lasciare l'Egitto li liberava dall'angelo che passava a prendere i primogeniti.

Vediamo dunque nella Bibbia Cristiana delle differenze fra i vari Libri, se infatti leggiamo i brani che riguardano la Passione di Cristo possiamo per esempio notare che  nei Sinottici i discepoli si tengono in disparte, mentre in Giovanni alcuni di loro sono sotto la Croce. Dobbiamo dunque pensare che per queste differenze dobbiamo dubitare di quanto ci è stato tramandato? O piuttosto rilevare che questa differenza di linguaggio, che si nota anche  rispetto alle lettere dell'apostolo Paolo, indica differenza di uditori e il voler sottolineare passaggi diversi dell'unico messaggio: Gesù Salvatore morto e risorto per la nostra salvezza.

Una caratteristica dei protestanti è quella di esaminare con tutti i mezzi possibili il testo biblico: ho ascoltato anni fa un pastore valdese a cui era stato chiesto di commentare testi che si richiamavano a documenti del Concilio Vaticano II; per prima cosa aveva esaminato tutti i passi biblici che venivano citati in questi testi per vedere se erano stati scelti non per piegarli alle tesi che si volevano affermare, ma per veramente legare queste affermazioni alla Parola di Dio, rendendola attuale anche per il nostro tempo. Molto più modestamente provo a fare lo stesso con il testo che guida questa nostra conversazione, partendo dal versetto 20.                                              Gesù dice: “Io non prego soltanto per questi miei discepoli, ma prego anche per altri, per quelli che crederanno in Me dopo aver ascoltato la mia Parola. Fa' che siano tutti una sola cosa: come tu, Padre, sei in me e io sono in Te, anch'essi siano in noi. Così il mondo crederà che Tu mi hai mandato.”

Possiamo pensare che la preghiera è anche per i discepoli dei secoli a venire e che si chiede per loro...per noi, la stessa cosa che è stata chiesta per i discepoli che erano presenti davanti a Lui in quel momento. L'amore che lega fra loro quelli che credono in Gesù è l'unico modo per testimoniare al “mondo” la fede.

Continuando con i versetti seguenti leggiamo: “Io ho dato ad essi la stessa gloria che Tu avevi dato a me, perché anch'essi siano una cosa sola come noi: io unito a loro e Tu unito a me. Così potranno essere perfetti nell'unità, e il mondo potrà capire che Tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me”.

Questo “essere perfetti nell'unità” è di nuovo un richiamo all'amore e non significa, come purtroppo molto spesso viene pensato, avere un unicità dell'organizzazione ecclesiale,o avere identiche liturgie o i medesimi modi di confessare la propria fede, ma vuol dire avere con Cristo lo stesso rapporto che Egli ha con il Padre, cioè essere guidati dalla Parola di Gesù così come Lui, Parola fatta carne, è stato guidato nella sua vita terrena dal Padre.

Riepilogando queste riflessioni su parte della così detta preghiera sacerdotale di Gesù in Giovanni, l'apostolo vuole insegnare che i credenti non devono tendere a un'unità organica e organizzativa o gerarchica, che potrebbe anche scadere in uniformità, ma l'unità per cui Gesù prega consiste in una pura, sublime unità, diciamo identità, anche se questa parola ha ultimamente assunto significati ambigui, della fede. 
Prima ho usato la parola gerarchia, ma per il linguaggio giovanneo messo in bocca a Gesù sarebbe più esatto dire suddivisione in ministeri all'interno della comunità: infatti tutti hanno ricevuto lo stesso mandato, lo stesso Spirito, la stessa autorità come possiamo leggere al cap. 20, v.21-22, quando Gesù risorto compare fra i discepoli: “La pace sia con voi” Poi soffiò su di loro e disse:” Ricevete lo Spirito Santo. A chi perdonerete i peccati saranno perdonati...”

Per tornare alla parola unità, anche qui troviamo differenze di linguaggio già nelle pagine del Nuovo Testamento: l'evangelista Giovanni, come ho accennato, vede l'unità dei credenti solo nel loro rapporto con Gesù, ricordate i tralci attaccati al ceppo centrale della vite o le pecore al seguito del Pastore.

L'apostolo Paolo vede invece la comunità come un corpo con membra aventi diverse funzioni, le une al servizio delle altre  in un ricco e articolato collegamento, anzi si preoccupa che questo collegamento fraterno unisca anche comunità distanti, come la raccolta di aiuti fra le comunità fuori da Israele per i bisogni dei fratelli di Gerusalemme o i molti saluti di amici che in tante sue lettere accompagnano i suoi per gli amici a cui è rivolta la lettera.

Visto che questa sera è ancora compresa nella Settimana di preghiera per l'unità dei cristiani, permettetemi ancora qualche parola su questa preghiera e sull'ecumenismo in generale. La celebrazione della Settimana di preghiera si tiene dal 1968 e nel 1990 un gruppo ecumenico spagnolo scelse come linea guida dalla Settimana proprio il capitolo 17 dell'Evangelo di Giovanni; così non vado troppo fuori tema!

Quest'anno la scelta del gruppo ecumenico canadese a cui è stato affidato il compito di guidarci nella preghiera di questi giorni è caduta sul primo capitolo della prima lettera di Paolo ai Corinzi, dai versetti 1 al 17. Leggere di questi conflitti interni nelle prime comunità cristiane ci fa capire che forse noi oggi abbiamo una visione un po' troppo idilliaca della Chiesa Cristiana dei primi tempi, forse ci basiamo su quella descritta al capitolo 2 e al capitolo 4 degli Atti degli Apostoli, quando i fedeli mettevano insieme i loro beni per vivere in comunione fra loro, ma presto il Tentatore si insinua nella loro vita comunitaria e si ha l'episodio di Anania e Saffira. O ancora, quando Paolo inizia la sua missione fra le “genti” e i benpensanti, i tradizionalisti di Gerusalemme trovano da ridire: i cristiani provenienti dal mondo pagano devono essere circoncisi. Non è bastato loro vedere l'episodio di Pietro nella casa di Cornelio quando lo Spirito Santo era disceso anche sul centurione pagano e la sua famiglia. E così Pietro stesso si lascia convincere da quelli più legati alla tradizione e convoca Paolo e Barnaba a Gerusalemme. C'è   bisogno di un incontro, il così detto Concilio di Gerusalemme per risolvere la questione.

Le diversità di interpretazione si allargano anche lontano da Gerusalemme e così abbiamo la nascita di quattro Vangeli che si rivolgono a comunità differenti, con linguaggi diversi a seconda degli uditori e che sono stati mantenuti tutti, malgrado le differenze che possono essere criticate da chi non ha il dono della fede, proprio perché anche noi cristiani di oggi possiamo essere arricchiti da queste differenze che però portano a un unico messaggio Gesù mandato a noi per la nostra salvezza.

Ritorno all'inizio, al nostro incontro, mio e di mio marito; siamo stati forse anche troppo insistenti nel segnalare alle nostre chiese le difficoltà che le coppie interconfessionali incontravano per celebrare e vivere in modo gioioso il matrimonio, io la chiamavo la teologia dei rompiscatole, che dopo anni e anni di appelli la Chiesa Cattolica e la Chiesa Valdese -Metodista hanno nominato ciascuna una Commissione che studiasse il tema e trovasse una soluzione fraterna ed ecumenica per la celebrazione del matrimonio e l'accompagnamento delle coppie interconfessionali. Ecco questo sarebbe la mia risposta a questa domanda, il nostro matrimonio, l'amore che ci legava ci ha dato la forza di fare cambiare delle disposizioni che non avevano nulla di teologico, ma erano solamente create da regole ecclesiologiche, quindi umane

Mi è stato chiesto anche di accennare, dato il filo conduttore delle conversazioni che si svolgeranno qui, alla preghiera nella mia chiesa. Devo dire che non c'è uno schema preciso, è importante la preghiera nella comunità che non è esclusivamente affidata a chi presiede al culto, anche il fratello che per esempio legge i passi biblici che saranno commentati nel sermone, dopo la lettura pronuncia una preghiera che richiama quanto ha letto. Le nostre riunioni anche fuori dal momento del culto, iniziano sempre con una preghiera,poi ognuno di noi ha momenti personali di colloquio con il Signore, come credo che sia per tanti cristiani. Posso ricordare che presso i valdesi nei secoli scorsi era molto importante la preghiera familiare, tanto che anche quei poveri montanari, dispersi in Valli abbastanza poco fertili, sentivano la necessità di insegnare ai bambini a leggere e scrivere, proprio perché potessero leggere la Bibbia, che anzi spesso costituiva anche il loro unico libro di lettura e la Bibbia di famiglia era spesso anche il diario dove si segnavano nascite, matrimoni, morti e si passava da una generazione all'altra.

Personalmente ho amato molto la preghiera serale che radunava la famiglia : si poteva parlare di quanto ci era capitato durante il giorno, commentarlo, sicuri che la presenza di Gesù accanto a noi ci avrebbe aiutato a trovare un senso a tutto quello che avevamo vissuto. Quando i figli sono usciti di casa, mio marito ed io abbiamo continuato questo dialogo con il Signore che ci arricchiva molto, seguendo anche le meditazioni proposte dal libro Un Giorno una Parola,  che è la edizione italiana delle meditazioni bibliche proposte dai Fratelli Moravi già da 284 anni. Ora che sono rimasta sola, non posso fare a meno di questa lettura quotidiana che mi tiene lontana dalla tentazione di pregare solo per problemi personali, e che mi fa sentire in comunione con i tanti che seguono questa meditazione. 

Quando mi è stato chiesto di venire a questa conversazione, non sapendo bene di quali argomenti affrontare, mi è stato accennato anche di parlare di come concepiamo  la  Cena del Signore in Chiesa protestante. So bene che è l'argomento cardine di differenza fra le Chiese. Non è facile cercare di spiegarlo con parole semplici, ma ci proverò, partendo sempre dall' Evangelo e per mantenermi sempre nell'ambito delle citazioni di questa conversazione, il brano dell'Evangelo previsto dal libretto guida della SPUC per questo VI giorno è tratto dall'Evangelo di Luca, al capitolo 22, 24-30.

Gesù ha appena istituito, celebrando il Seder, la Cena pasquale ebraica, l'Eucarestia, ha distribuito il pane e il vino e annunciato  che fra di loro c'è chi lo tradirà. E che fanno i discepoli? Si mettono a discutere su chi fra loro è il più importante! 

Sembrano i Corinzi di cui abbiamo parlato prima: “Io sono di questo o quell'altro” e sembrano noi: “Io sono di questa chiesa, , seguo l'idea di questa persona, eccetera” Persone magari importanti, ma che non sono Cristo!.
Ricordate che Giovanni Battista, come leggiamo in Giovanni 3,20 parlando di Gesù alle folle che erano attratte da lui per farsi battezzare, dice: “E' Lui, Gesù, che deve diventare importante. Io devo mettermi da parte”.

Per tornare al passo dei discepoli, Gesù si accorge della loro discussione, io penso che è stato un'ennesima delusione per Lui da quei discepoli che ancora non capivano nulla (e in questo quanto siamo simili a loro anche noi!) e allora ammonisce i discepoli e quindi anche noi: “Chi tra voi è il più importante, diventi come il più piccolo, chi comanda diventi come quello che serve”. Come ha fatto Lui e come dovrebbe fare chiunque si proclami suo discepolo e si metta alla sua sequela.

Questa è l'idea da cui partono le chiese protestanti, noi non possediamo la mensa, ma con tutti i fratelli che vogliono partecipare alla Cena, rispondiamo all'invito che Gesù ci fa; è Lui il padrone della Mensa, noi siamo i suoi servi nell'allestirla e i suoi invitati nel parteciparvi.
Purtroppo non per tutte le Chiese è così, ci sono anche divieti a partecipare all'Eucarestia in Chiese diverse dalla propria e devo anche aggiungere che questi divieti sono sopravvissuti anche fra le Chiese protestanti fino agli anni 70 del secolo scorso, finché con la Concordia di Leuenberg si è trovato un accordo. 

Se si esamina a fondo il problema, si vede che non è una proibizione che ha fondamenti teologici, ma essenzialmente ecclesiologici.

Posso dire che questo divieto di poter comunicare alla stessa Mensa è uno dei dolori più grossi per le coppie interconfessionali che in tutto il mondo si battono per poter superare questa barriera.

Negli anni scorsi, forse un po' ingenuamente, con mio marito avevamo elaborato un pensiero che ci sembrava potesse aiutare a superare questa divisione: Gesù ha istituito la Cena durante il Seder che è la Festa in cui si ricorda la liberazione degli Ebrei dalla schiavitù dell'Egitto; Gesù, i suoi discepoli, gli ebrei dei nostri giorni celebrano il Memoriale di quella liberazione, cioè la vivono come se fossero in quel momento loro stessi liberati dalla schiavitù. E se noi vivessimo la Cena, invitati da Gesù, come se fossimo seduti accanto ai discepoli e Gesù distribuisse a noi come a loro il pane e il vino e ripetesse anche a noi le stesse parole udite dai discepoli. Sì, lo so , si ripete che deve essere così ad ogni Eucarestia, ma ogni Confessione ci aggiunge qualche piccolo particolare che più che caratterizzarla, la divide dalle altre e ci fa dimenticare la vera essenza del memoriale.
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